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per credere di poterlo riorganizzare con dei 
piccoli rimedi. E dovrebbe essere compito 
di questa legislatura una riforma radicale, 
razionale e completa del procedimento ci-
vile. 

Sono lieto che contro la presentazione di 
quel progetto a base di ritocchi parziali sia 
anche sorta la voce di uno dei più reputati 
proceduristi italiani. 

Ciò mi conforta, perchè dimostra che il 
mio modestissimo avviso ha un qualche 
appoggio. 

Vorrei rivolgere questa viva preghiera 
all'onorevole ministro: di osare una riforma 
coraggiosa e profonda. Egli, dicevo, ha gua-
dagnato la fama di riformatore, riformando 
poco: ora deve meritarsi sul serio la repu-
tazione che si è conquistato. Si parla di lui 
con grande simpatia da tutte le parti della 
Camera; egli è perfino designato come uno 
di quei capi che potranno fare guerra di suc-
cessione, quando all'onorevole Giolitti pia-
cerà lasciare il suo posto... (Ilarità) ...che 
ora gli compete per diritto divino... (Risa). 

Ebbene, è da lei, onorevole Orlando, 
che noi aspettiamo delle riforme veramente 
•coraggiose! La presente legislatura non vuole 
dare una legislazione sociale seria per il 
popolo, perchè le leggi sociali costano trop-
po : ebbene questa che vi chiediamo è una 
riforma che non costa niente. Non potete, 
non volete dare le leggi sociali : date almeno 
al popolo sani, forti ordinamenti di giu-
stizia ! (Vive approvazioni — Parecchi de-
putati dell'estrema sinistra vanno a congra-
tularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Zerboglio 
ha facoltà di parlare. 

Z E R B O G L I O . Onorevoli colleghi, pren-
dendo la parola in tema di bilancio, mi sono 
proposto di essere rispettoso degli obbietti 
che una discussione sopra le singole parti 
dell'amministrazione dello Statos i deve pro-
porre, obbietti che, secondo me, sono i se-
guenti: primo, esame critico di quello che 
si è fatto, per valutare l'opera compiuta 
non solo, ma per trarre illazioni sopra la 
possibilità che abbia anche il reggente del 
dicastero, di condurre in porto un'opera ul-
teriore; in secondo luogo, il programma mas-
simo e minimo che noi possiamo mettere 
innanzi al nostro pensiero, ossia program 
ma massimo quale fiamma ideale del pro-
gramma minimo capace di attuarsi rapida-
mente neJla realtà delle cose. 

Cominciando dal primo obbietto, non 
posso lesinare al ministro di- grazia e giu-

stizia la lode per quanto egli ha fatto dal 
momento nel quale ha assunto la disciplina 
del suo Dicastero. Egli ha sentito più che 
altri quale era la sua funzione e se non è 
stato (e qui non voglio ripetere nè travi-
sare ciò che ha detto elegantemente l'ono-
revole Calda) effettivamente un riformatore, ( 

è stata però persona la quale ha mostrato 
verso le riforme tendenza e disposizione. 
Egli forse non è stato un riformatore più per 
mimetismo che per inclinazione individuale, 
giacché egli si è ambientato a tutto il Mini-
stero del quale è parte, e che non è punto 
indirizzato a compiere grandi, profonde e 
radicali riforme. 

Ad ogni modo egli ha avvertito che il 
problema urgente affacciatosi dinnanzi a 
lui era quello di un ritocco all'ordinamento 
giudiziaria, per cui si garantissero al nostro 
paese dei buoni giudici. Egli ha compreso 
che l'ordine attraverso il quale dovrebbe 
procedere, ogni cambiamento delle nostre 
leggi sarebbe questo: primo, la riforma del-
l'ordinamento giudiziario, cioè dell'uomo 
chiamato ad applicare le leggi; secondo, la 
riforma dei codici di procedura, cioè delle 
leggi di garanzia; e finalmente, la riforma 
delle leggi materiali o sostanziali. 

Ed egli ha appunto tentato di fornire al 
nostro paese un giudice più capace, quanto 
più elevato nella scala morale ; e forse noi 
dovremo a lui se cominciamo a trovarci in 
una condizione nella quale non è più possi-
bile scrivere quello che anni or sono scriveva 
pure un eminente magistrato, in una rivista 
del nostro paese: che cioè la magistratura 
era un pericolo sociale ! 

Voi tutti rammenterete, o colleghi, quello 
che Ludovico Mortara affidava alle pagine 
della Riforma sociale, quando asseriva che 
tra i pericoli maggiori della nostra nazione 
v'era quello di una magistratura inetta ad 
elevarsi al di là della lettura egoistica della 
graduatoria! 

L'onorevole Orlando si è messo su una 
buona via, e noi dobbiamo augurarci che 
egli voglia applicare rigidamente e rigorosa-
mente la legge che ha dato al nostro paese, 
ed è, se non perfetta, legge di avviamento 
verso il bene. 

Non uguale plauso oso tributare all'ono-
revole Orlando per un'altra piccola leggina, 
cioè per la legge che noi abbiamo votato or 
sono pochi mesi, la legge sul coltello. 

Io sono sinceramente, intimamente con-
vinto che noi dobbiamo sradicare dall'anima 
del nostro popolo il feticismo per la violenza 


